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1. Dubium circa l’affermazione che si debba reinterpretare la Divina Rivelazione in 

base ai cambiamenti culturali e antropologici in voga. 

Dopo le affermazioni di alcuni vescovi, che non sono state né corrette né ritrattate,  

si chiede se nella Chiesa la Divina Rivelazione debba essere reinterpretata 

secondo i cambiamenti culturali del nostro tempo e secondo la nuova visione 

antropologica che questi cambiamenti promuovono; oppure se la Divina 

Rivelazione sia vincolante per sempre, immutabile e quindi da non contraddire, 
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secondo il dettato del Concilio Vaticano II, che a Dio che rivela è dovuta “l’obbedienza

della fede”(Dei Verbum 5); che quanto è rivelato per la salvezza di tutti deve rimanere

“per sempre integro” e vivo, e venire “trasmesso a tutte le generazioni” (7) e che il

progresso della comprensione non implica alcun mutamento della verità delle cose e

delle parole, perché la fede è stata “trasmessa una volta per sempre” (8), e il Magistero

non è superiore alla parola di Dio, ma insegna solo ciò che è stato trasmesso (10).

2. Dubium circa l’affermazione che la diffusa pratica della benedizione delle unioni 

con persone dello stesso sesso, concorderebbe con la Rivelazione e il Magistero 

(CCC 2357).

Secondo la Divina Rivelazione, attestata nella Sacra Scrittura, che la Chiesa “per divino

mandato e con l’assistenza dello Spirito Santo piamente ascolta, santamente custodisce

e fedelmente espone” (Dei Verbum 10): “In principio” Dio creò l’uomo a sua immagine,

maschio e femmina li creò e li benedisse, perché fossero fecondi (cfr Gen 1, 27-28), per

cui l’Apostolo Paolo insegna che negare la differenza sessuale è la conseguenza della

negazione del Creatore (Rom 1, 24-32). Si chiede: può la Chiesa derogare a questo 

“principio”, considerandolo, in contrasto con quanto insegnato da Veritatis 

splendor 103, come un semplice ideale, e accettando come “bene possibile” 

situazioni oggettivamente peccaminose, come le unioni con persone dello 

stesso sesso, senza venir meno alla dottrina rivelata?

 

3. Dubium circa l’affermazione che la sinodalità è “dimensione costitutiva della 

Chiesa” (Cost.Ap. Episcopalis Communio 6), sì che la Chiesa sarebbe per sua natura 

sinodale.

Dato che il Sinodo dei vescovi non rappresenta il collegio episcopale, ma è un mero

organo consultivo del Papa, in quanto i vescovi, come testimoni della fede, non possono

delegare la loro confessione della verità, si chiede se la sinodalità può essere 

criterio regolativo supremo del governo permanente della Chiesa senza 

stravolgere il suo assetto costitutivo voluto dal suo Fondatore, per cui la 

suprema e piena autorità della Chiesa viene esercitata, sia dal Papa in forza del 

suo ufficio, sia dal collegio dei vescovi insieme col suo capo il Romano Pontefice 

(Lumen gentium 22).

 



4. Dubium circa il sostegno di pastori e teologi alla teoria che “la teologia della 

Chiesa è cambiata” e quindi che l’ordinazione sacerdotale possa essere conferita 

alle donne. 

In seguito alle affermazioni di alcuni prelati, che non sono state né corrette né ritrattate,

secondo cui col Vaticano II sarebbe cambiata la teologia della Chiesa e il significato della

Messa, si chiede se è ancora valido il dettato del Concilio Vaticano II, che 

“il sacerdozio comune dei fedeli e quello ministeriale differiscono 

essenzialmente e non solo di grado” (Lumen Gentium 10) e che i presbiteri in virtù del

“sacro potere dell’ordine per offrire il sacrificio e perdonare i peccati” (Presbyterorum 

Ordinis 2), agiscono in nome e nella persona di Cristo mediatore, per mezzo del quale è

reso perfetto il sacrificio spirituale dei fedeli? Si chiede, inoltre, se è ancora valido 

l’insegnamento della lettera apostolica di san Giovanni Paolo II Ordinatio 

Sacerdotalis, che insegna come verità da tenere in modo definitivo

l’impossibilità di conferire l’ordinazione sacerdotale alle donne, per cui questo

insegnamento non è più soggetto a cambiamento né alla libera discussione dei pastori o

dei teologi.

 

5. Dubium circa l’affermazione “il perdono è un diritto umano” e l’insistere del 

Santo Padre sul dovere di assolvere tutti e sempre, per cui il pentimento non 

sarebbe condizione necessaria per l’assoluzione sacramentale.

Si chiede se sia ancora vigente l’insegnamento del Concilio di Trento, secondo 

cui, per la validità della confessione sacramentale è necessaria la contrizione 

del penitente, che consiste nel detestare il peccato commesso con il proposito di non

peccare più (Sessione XIV, Capitolo IV: DH 1676), cosicché il sacerdote deve rimandare

l’assoluzione quando sia chiaro che questa condizione non è adempiuta.
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